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FONDAZIONE 
ARCHEOLOGICA CANOSINA

L’emblema dell’Ellenismo locale che 
riflette l’importanza dell’aristocrazia 
della Canosa daunia, tra l’imponenza 
architettonica e la sontuosità dei cor-
redi funerari

Percorrendo Corso Giuseppe Gari-

baldi e svoltando su Via Duca degli 
Abruzzi, giungiamo davanti ad un 
enorme cancello segnalato da pannelli 
che ci avvertono della particolarità sto-
rico-culturale del luogo. Oltrepassati i 
battenti, dopo pochi passi, dinanzi ad 
un’area coperta da alcuni pini, troviamo 

una delle maggiori espressioni dell’ar-
chitettura funeraria ellenistica locale: 
la conseguenza di relazioni politiche, 
commerciali e culturali tra la Daunia, 
le colonie greche del golfo di Taranto 
e i principali porti mediterranei, come 
Alessandria. Siamo davanti agli Ipo-

gei Lagrasta: tre tombe a camera 
plurideposizionali, scoperte rispettiva-
mente nel 1843 (Ipogeo Lagrasta 1), 
1844 (Ipogeo Lagrasta 2) e 1902 (Ipo-
geo Lagrasta 3). Questo luogo avrebbe 
accolto le spoglie dei membri di una 
potente famiglia della Canosa del IV-I 

sec. a.C., probabilmente i componenti 
dei Dasimii e i loro discendenti.

In questa sede trattiamo l’Ipogeo 
Lagrasta 1, il più scenografico ed arti-
colato dei tre. Questa tomba risale alla 
fine del IV sec. a.C. La sua scoperta fu 
una delle più eccezionali a Canosa: nel 

dicembre 1843 Vito Lagrasta, nel suo 
fondo, scavò una buca per depositare 
del fieno, imbattendosi nella scoperta 
di un ipogeo di 4 o 5 stanze. Le inda-
gini cominciarono l’anno successivo 
(1844) curate dall’archeologo barese 
Gherardo Sirone. Fu rinvenuta una 

L’IPOGEO LAGRASTA 1

Ipogeo Lagrasta 1, veduta dal dromos
(Specchio)
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cospicua quantità di elementi di cor-
redo funerario, come raffinati oggetti 
di oreficeria, pregiato vasellame, ed 
altro ancora  – tanto che questo ipogeo 

veniva chiamato “Ipogeo del Tesoro”. 
Le informazioni sull’esatta posizione 
dei pezzi appaiono comunque lacunose; 
per di più, si apprese che Lagrasta stesso 
tentò di impadronirsi di una porzione 
degli oggetti riportati alla luce, cau-
sandosi dei procedimenti giudiziari. 
La fattura dei vasi, in particolar modo 
quelli a decorazioni plastiche e dalla 
tempera variopinta, fu così impres-
sionante da colpire studiosi come lo 
svizzero Johann Jakob Bachofen, il 
quale si ispirò ad un otre variopinto e 
dalle complesse decorazioni a rilievo 
per scrivere “La dottrina dell’immor-
talità della teologia orfica”. Invece, 
Prosper Biardot (pseudonimo della 
collezionista inglese  Elizabeth Caroline 
Hamilton Gray) ritrasse alcuni vasi in 
una serie di acquerelli pubblicati in un 
atlante. Tutte queste creazioni, custodite 
per più di 2000 anni nel buio ambiente 
ipogeico lasciarono poi Canosa – con 
gran rammarico dei Canosini attuali 
– divisi tra il Real Museo Borbonico 
(attuale Museo Archeologico Nazio-
nale di Napoli), il Musée du Louvre di 
Parigi, il British Museum di Londra, lo 
Staatliche Museen di Berlino e i musei 

di Varsavia, Cracovia e Copenaghen.
L’Ipogeo Lagrasta I è interamente sca-

vato nel banco tufaceo – o calcarenite di 
Gravian – formato da 9 ambienti qua-

drangolari, (6 camere precedute da 3 
vestiboli) che dipartono dal dromos, il 
corridoio d’ingresso a scivolo, orientato 
in direzione est-ovest (vedi pianta) costi-
tuendo un impianto sepolcrale a croce 
latina. Per brevità, ci concentriamo sulle 
prime quattro camere.

Scendendo lungo il dromos, si impone 
in fondo la facciata delle camere princi-
pali 1 e 2, annunciate da una porta di tipo 
dorico, di forma trapezoidale e rastremata 
verso l’alto. Fiancheggiano l’entrata due 
pilastri, sui quali sono addossate semi-
colonne ioniche senza capitelli. Questo 
accesso era policromo, come dimo-
strano tracce di colore sulla parete e sulle 

semicolonne.
Entriamo nella camera 1, il vestibolo 

ove anticamente si svolgeva la cerimonia 
funebre. Le superfici sono completa-
mente annerite; un tempo, invece, questi 
muri dovevano essere rivestiti da pitture 
parietali, come testimonia l’archeologo 
Carlo Bonucci nella puntuale ed affa-
scinante relazione e nei curati disegni 
pubblicati nel “Poliorama Pittoresco” di 
Napoli, restituendoci l’aspetto originario 
di questa tomba aristocratica. Dal soffitto 
emergono travi intagliate nella pietra, un 
accorgimento scenico per riecheggiare 
l’aspetto domestico. Invece, la parete di 
fondo adiacente alla camera 2 è decorata 
da quattro semicolonne ioniche sormon-
tate da una finta trabeazione. Alle spalle 
del vestibolo, un’altra porta trapezoi-
dale ci permette di accedere alla seconda 
camera delimitata da pareti longitudinali 
anch’esse annerite e coperta da una volta 
ogivale. In questo luogo i defunti veni-
vano sepolti. Presumibilmente – come 
era uso in quest’epoca – i corpi venivano 
deposti in posizione “supino-contratta”, 
o “supino-flessa”, cioè petto e torso 
supini e gambe piegate; si tratta di una 
pratica intermedia tra la deposizione indi-
gena rannicchiata ed il seppellimento a 
corpo disteso diffuso in Grecia, nel San-
nio ed a Roma. I corpi venivano anche 
sottoposti a semicremazione.

Un’identica impostazione architet-
tonica la ritroviamo nella coppia di 
camere 3 e 4, sul lato sinistro del dro-
mos, ponendoci di spalle alla facciata 
della camera 1. Anche la camera 3 – con 
funzione d’ingresso – è caratterizzata da 
un soffitto con travi scolpite. Per quanto 
vi siano indecisioni da parte di alcuni 
storici, in questo ambiente sarebbe stata 
trovata nel 1843 un’incisione graffita in 
latino dedicata a Medella, tra i defunti 

Ipogeo Lagrasta 1, pianta
(R. CASSANO, Ipogei Lagrasta, R. CASSANO (a cura di), 

“Principi, Imperatori, Vescovi”, Venezia 1992 )

Carlo e Antonio Bonucci, Ipogeo Lagrasta 1, acquerello, 1854
(R. CASSANO, Ipogei Lagrasta, R. CASSANO (a cura di), 

“Principi, Imperatori, Vescovi”, Venezia 1992 )
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Ipogeo

dell’ipogeo. L’epigrafe fu distrutta nel 
1850, forse per un taglio praticato alla 
parete. Fortunatamente, prima della 
perdita il testo fu comunque annotato 
dallo storico e filologo tedesco Theodor 
Mommsen nel “Corpus Inscriptionum 
Latinarum” (un’opera in volumi che 
raccoglie le antiche iscrizioni in latino) 
recitando: “Medella Dasm(i) f(ilia) / Sita 
an(te) d(iem) III K(alendas) Ianu(arias) 
/ C. Pisone / M. Acilio co(n)s(ulibus)”, 
cioè “Medella figlia di Dasmo, fu sepolta 
il 28 dicembre del 67 a.C. – deducendo 
dalla datazione romana – sotto il conso-
lato di C. Pisone e M. Acilio”. Questa 
iscrizione è un prezioso documento 
storico che attesta l’utilizzo più tardo 
di questo ipogeo, contemporaneo alla 
fase tardo-repubblicana (I sec. a.C.). 
Medella apparteneva a una gens indi-
gena che si poneva come trait d’union 
tra le elites della società autoctona e la 
romanizzazione del territorio.

In posizione posteriore al vano appena 

descritto si apre la camera 4, le cui pareti 
formano un’unica superficie con la volta 
determinando una curvatura irregolare. 

Per comprendere la magnificenza di 
questo ipogeo, cosi come fu scoperto 
ed indagato nell’Ottocento, riportiamo 
quanto testimoniò Carlo Bonucci dopo 

averlo visitato:

“Tutto era rimasto come ventidue 
secoli prima, il pavimento era ricoperto 
da una stoffa d’oro, il muro di rimpetto 

abbellito da un ordine di colonne ioni-
che e le pareti laterali esprimevano a 
varie tinte, ora due finestrini, ora diversi 
riquadri. Un fregio dov’erano figurati 
dei combattimenti a cavallo ed a piedi, 
vi girava all’intorno. Alcune bande 
sacre, o vitte funebri vi pendevano 

dai chiodi, ed erano ricamate in oro a 
meandri, ed a rami d’olivo. Nel mezzo 
della stanza dormiva un eterno sonno 
il capo della famiglia. Esso era disteso 
su di un letto di bronzo dorato soste-

nuto da fregi, da maschere, e da geni 
in avorio. Negli appartamenti vicini 
s’incontrarono i suoi figli e le donne 
della famiglia. Queste ultime, forse 
giovani, erano vestite di stoffe d’oro, 
ed avevano la testa cinte di corone di 
rose anche in oro; altre portavano dei 

Carlo Bonucci, Ipogeo Lagrasta 1, incisione, 1854
(www.ilovecanosa.it)

Ipogeo Lagrasta 1, camera 1
(Specchio)
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diademi risplendenti di smalti e di pietre 
preziose, e lavorati con un arte infinita. 
Le loro orecchie erano ornate da pen-
denti che indicavano i pavoni sacri a 
Giunone; le braccia cinte da maniglie 
che figuravano dei serpenti; le dita,  
fregiate da grossi anelli, dei quali uno 
conteneva un vuoto destinato a riporti 

dei capelli, che veniva ricoverto da un 
grosso smeraldo, ed ornato nella parte 
opposta da un purissimo rubino. Una 
tavola sontuosa sembrava attendere 
questi illustri defunti; e nel mezzo di 
essa sorgevano piramidi di pomi e di 
melagrane. Il pavimento era sparso di 
foglie, di giacinti e di asfodelo sacro a 

Proserpina. Quelle 
frutta, e quei fiori 
erano di argilla 
dipinta con colori 
vivi e naturali, e 
avevano lo stelo 
di metallo dorato. 
I piatti, i bacini, 
le coppe, e le lam-
pade erano di vetro 
meraviglioso per 
disegni a mosaico 
in tutta la sua dop-
piezza. Il fondo di 
qualche piatto rap-
presentava delle 

ghirlande di fiori; altri offrivano alla 
vista i contorni disegnati in oro di son-
tuosi e fantastici edifici. Una damigella 
greca sposata forse ad un cittadino 
romano, fu l’ultima ch’ebbe un asilo in 
queste tombe. Un’iscrizione latina inca-
vata nel tufo ci fa sapere che Medella 
figlia di Dasmo fu colà situata il giorno 
terzo prima delle calende di gennaio, 
essendo consoli Caio Pisone e Marco 
Acilio. Questa data segna l’anno di 
Roma 683, e ci ricorda la fine della 
repubblica ed il principio dell’impero.”

Diadema, Parigi, Musée du Louvre
(www.ilovecanosa.it)

Prosper Biardot, Testa femminile, acquerello
(famedisud.it)

Askos ovoide, Londra, 
British Museum

(R. CASSANO, Ipogei Lagrasta, 
R. CASSANO (a cura di), 

“Principi, Imperatori, Vescovi”, 
Venezia 1992)


